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	Camminiamo come Mosè nella speranza e nella fiducia 

Lectio divina del Cardinale Arcivescovo sul Monte Nebo   




Monte Nebo (Giordania) 1O novembre 1999

Questo è luogo e momento di contemplazione silenziosa. Contemplazione che si compie anzitutto guardando il paesaggio, le montagne, le pianure, immaginando anche ciò che non possiamo scorgere e che Mosè vedeva più lontano, fino al mare; volgendo lo sguardo in particolare verso Gerusalemme e le al. tre regioni di Palestina toccate dal passaggio del popolo di Dio poi dal passaggio di Gesù e degli apostoli.

A questo momento di contemplazione con gli occhi e con la fantasia si addice poco un esercizio di lectio divina vera e propria che richiederebbe tempo, possibilità di consultare i testi e una riflessione da vivere con grande raccoglimento personale. Tuttavia poiché mi e stata chiesta una lectio divina, cercherò di rileggere brevemente con voi il testo del Deuteronomio. 

I - Lectio di Dt 34,1-12

"Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutto il paese: Gàlaad fino a Dan, tutto Nèftali, il paese di Efraim e di Manàsse, tutto il paese di Giuda fino al Mar Mediterraneo e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Zoar. Il Signore gli disse: 'Questo è il paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza. Te l'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!'.

Mosè , servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore. Fu sepolto nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; nessuno fino a oggi ha saputo dove sia la sua tomba. Mosè aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni; dopo, furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. Giosue, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè. 

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè -lui con il quale il Signore parlava a faccia a faccia- per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nel paese di Egitto contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutto il suo paese, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele". 

Il contesto

Questo brano, che riporta le ultime parole del libro del Deuteronomio, conclude il Pentateuco, la Torah, e dà un significato quasi drammatico e attuale al racconto.

Sarebbe bello avere il tempo di inserire la pagina finale del Deuteronomio in quelle precedenti che già hanno annunciato la morte di Mosè e il misterioso castigo. Se ne parla ampiamente nei capitoli .31 e 32, ma la menzione dì questo momento è presente a partire dal primo capitolo, Ancora prima, possiamo richiamare il capitolo 20 del libro dei Numeri, che descrive il peccato per il quale Mosè guarderà solo da lontano la terra promessa.

E' difficile per noi oggi precisare la natura di quel peccato; è qualcosa di misterioso, che rimane avvolto nella penombra. 

Il dinamismo del testo

Cerchiamo ora di leggere brevemente il brano nel suo dinamismo, nella scansione delle parti che cl permettono di ascoltarlo lo come un testo liturgico di straordinaria capacità evocativa.

Anzitutto la salita dalle steppe di Moab sul Nebo, che e di fronte a Gerico (v.1a).A noi viene subito in mente la salita su cui stiamo meditando a partire dalla lettera pastorale Quale bellezza salverà il mondo? E' la salita dei discepoli con Gesù sul monte della Trasfigurazione, dove vedranno pure Mosè. Sembra che Mosè, da questo monte Nebo, ci dia appuntamento sul monte della Trasfigurazione, dove apparirà con Elia vicino a Gesù.

Segue la grande visione:"I1 Signore gli mostrò tutto il paese” (v.1b); tutto ciò che noi possiamo vedere da qui e che si può immaginare. Quindi è una visione in parte fisica e in parte immaginativa.

Come terzo momento scelgo l'oracolo: "I1 Signore gli disse: 'Questo e i1 paese per il quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: Io lo darò alla tua discendenza" "'(v.4). E' l'oracolo sotteso a tutta la Torah, le parole rivolte ad Abramo in Gn 12. Dunque ai scioglie, per così dire, quella tensione verso la terra che percorre tutti i libri di Mosè, il Pentateuco.

* Insieme con la visione che porta a compimento la promessa c ' è il castigo: "Te 1'ho fatto vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!". Fa parte del destino drammatico di Mosè, su cui ritorneremo.

* Al v.5 è menzionata la morte, ma con un linguaggio non usuale: Mosè , servo del Signore, morì in quel luogo, nel paese di Moab, secondo l'ordine del Signore". Questa espressione ci sorprende: che cosa significa l'ordine del Signore che Mosè deve morire? Qui è racchiuso un mistero.

* Al v.6 si parla della sepoltura con un tono drammatico; Mosè fu sepolto, ma nessuno sa dove. Di nuovo un mistero. Sappiamo che in Israele era grande il culto, la memoria dei sepolcri dei profeti; lo ricorda lo stesso Gesù. Eppure, del profeta Mosè nessuno sa dove sia la tomba. 

* Dopo il ciclo della vita, morte e sepoltura, al v.7 ci è offerto un quadro globale della figura di Mosè: "Aveva centoventi anni quando morì; gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno". Gli antichi Rabbini, gli antichi commentatori si chiedevano: ma e vivo o è morto? Se è morto, perché gli occhi non si spengono e il vigore non gli viene meno? E' la figura drammatica, paradossale che assume qui Mosè, morto e vivente.

* Al v.8 viene raccontato il pianto degli Israeliti nelle steppe di Moab, per 30 giorni.

* Al v.9 è menzionato il successore; con Giosuè, "pieno dello spirito di saggezza", inizia una nuova era.

* Infine, i vv.10-12 esprimono un ripensamento, una valutazione globale di tutta la missione di Mosè, con parole straordinarie: "Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè - lui con il quale il Signore parlava a faccia a faccia...". Parole altissime, mai usate per altri personaggi. Si accenna quindi ai segni, ai prodigi compiuti da lui in Egitto, alla "mano potente al terrore grande con cui aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele".

Una valutazione quasi iperbolica di Mosè che conclude la sua carriera nella solitudine e conclude, in qualche modo, anche la sua presenza per Israele. 

II - Spunti per la meditazione

1. Mosè e indubbiamente un personaggio straordinario, profondamente umile; nessun accenno che si sia ribellato all'ordine di Dio di non poter entrare nella terra promessa. La sua docilità e sottomissione è sottolineata dalle parole: ''Mosè, servo de1 Signore, morì in questo luogo''.

Muore come servo, e servo inutile, obbediente; muore solo. I grandi condottieri di uomini, che hanno cambiato un'epoca della storia, sono spesso figure solitarie.

2. Nel testo che abbiamo riletto ci appare tutto avvolto nella sua solitudine perché non ha neanche una tomba conosciuta. E, nei successivi libri della Bibbia, si parlerà di lui pochissimo.

Si leggerà la sua Torah, però la sua persona sarà praticamente dimenticata.

Ricordo come mi colpì, celebrando una volta il Seder, la Pasqua in una famiglia ebraica di Gerusalemme, che nella liturgia, nella rievocazione dell'uscita dall'Egitto, non si menzionasse Mosè; tutto era riferito esclusivamente all'azione di Dio.

Mosè è icona del servo inutile che, dopo aver compiuto grandi cose, scompare, vive nei suoi libri e nell'obbedienza del suo popolo alla volontà di Dio.

Una figura quindi grandissima e drammatica, che ha congiunto il massimo di impegno per aiutare il popolo col massimo di distacco, che rinuncia senza obiettare a godere di quella terra verso cui aveva condotto Israele.

3. Questa pagina del Deuteronomio segna anche la fine di un'epoca ed è come l'anticamera della pregustazione. C'è qualcosa di veramente straordinario nel fatto che un libro, tutto teso verso la Terra, non ci fa contemplare l'entrata in essa. E il popolo, per quanto riguarda la Torah, rimane in qualche modo al di qua del Giordano, guardando, desiderando, attendendo e sospirando.

E' una pagina fondamentale, piena di significati, di simboli, per indicare quelle che nella storia sono le grandi rotture di epoca e insieme le grandi continuità.

E' pervasa dal senso della rottura perché Mosè muore, termina il suo cammino, non entra nella terra e con lui finisce l'epoca della Torah.

Eppure c'è un successore, Giosuè, che porterà il suo spirito.

4. Quale messaggio per noi mentre celebriamo l'ultimo pellegrinaggio di questo millennio che conclude il secondo dell'era cristiana?

Certo, tale passaggio di millennio è una realtà puramente convenzionale, dipende dal modo con cui computiamo gli anni. Tuttavia sappiamo che le convenzioni, quando sono condivise da molti, fanno epoca.

Siamo dunque invitati, partendo da questo pellegrinaggio, a riflettere -secondo i ripetuti richiami di Giovanni Paolo II- sull'epoca che si chiude, sul secolo che finisce in maniera sofferta e drammatica, come attestano gli eventi dei Balcani e molte altre guerre e tragedie presenti in tante parti del mondo.

Abbiamo bisogno di riflettere in maniera umile e critica e abbiamo bisogno di coltivare la certezza che le rotture nella storia vanno insieme alle continuità. E noi, affidati alle mani di Dio, non temiamo le rotture ma confidiamo nella continuità del disegno divino. In qualche maniera, come Mosè, affidiamo a Dio il suo popolo nella certezza che provvederà ad essergli vicino anche nel terzo millennio, a portarlo verso la Terra.

Siamo di fronte a questa Terra nella quale stiamo per entrare tra poche ore. Siamo nella stessa situazione di attesa del popolo di Dio al momento della morte di Mosé; in attesa di ciò che sperimenteremo nel culmine del nostro pellegrinaggio, a Gerusalemme. Sappiamo pero, proprio grazie alle pagine bibliche e allo spirito critico con cui ci inducono a considerare la storia, che quanto vivremo nella Terra promessa non sazierà la nostra attesa. 

Noi rimarremo sempre, come rimane il popolo intorno a Mosé, simbolicamente nell'area, nell'anticamera del desiderio.

Potremmo forse dire, con qualche audacia, che neppure l'attesa di Israele come popolo si sazia del possesso della Terra promessa. Tutto si gioca sempre in un simbolo di qualcosa di più A1to, di qualcosa di Altro. Anche il nostro pellegrinaggio è simbolo non del raggiungimento di una meta fisica, ma del nostro essere creati per riposare in Dio soltanto, secondo l'espressione bellissima di Agostino: "Ci hai fatto per Te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te" (Confessioni I,1). 

Tutti i passaggi, tutte le successive conquiste di terre che avrebbero dovuto saziare il nostro desiderio, non l' hanno saziato. Siamo così riconvocati dalla contemplazione dl Mosè che, non avendo potuto saziare il suo desiderio, si abbandona a Dio con la certezza che la continuità del tempo si sazia con la pienezza dell'eternità, c soltanto allora sarà saziata pienamente la nostra sete di una Terra promessa e di un mondo nuovo.

Per ora camminiamo nella speranza e nella fiducia. Camminiamo nel pensiero di Mosè, del suo popolo e di questi popoli per i quali invochiamo pace e serenità. La invochiamo per la diocesi di Amman, che ci ospita, e per il suo Vescovo ausiliare presente tra noi. Tra poco incontrerò il patriarca di Gerusalemme e poi il re di Giordania. Preghiamo affinché sia dato loro di godere di una pace duratura, di operare per una pace in tutta la regione, di operare perché si compia in tutti la pienezza del mistero di Dio e la rivelazione di Cristo risorto.

PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]